
Ciao a tutte e tutti

colgo l’occasione di questa interessante e spero partecipata iniziativa per portare due riflessioni. Ve le faccio
arrivare in forma scritta non potendo esserci fisicamente. 
Credo che momenti di discussione e confronto come questi siano preziosi: nella società del tutto-subito, tutto-
virtuale le occasioni di dibattito faccia a faccia sono importanti  baluardi da preservare e curare.  Nessuna
prospettiva di lotta e resistenza può prescindere dal ragionamento, dal confronto.
Probabilmente le persone che oggi si trovano a discutere sono molto diverse tra loro e hanno  percorso strade
di lotta differenti nei metodi e nei contenuti.  
Ci sarà chi l’anno scorso ha partecipato attivamente alla mobilitazione a fianco di Alfredo contro 41 bis ed
ergastolo ostativo, ci saranno le vecchie cariatidi anarchiche del Tribolo, le compagne di Napoli, chi porta
avanti la lotta in difesa del Parco Don Bosco, i giovani palestinesi e chissà chi altro. E in effetti l’interrogativo
puntuale  racchiuso  nella  chiamata  di  questa  iniziativa  è:  cosa  c’entrano  l’una  con  l’altra  tutte  queste
esperienze? Questi vissuti di lotta anche distanti tra loro per certi aspetti spazio-temporali? 
Io vedo due risposte a questa domanda, come due facce della stessa medaglia. La repressione, da un lato; la
solidarietà dall’altro. A furia di usarli i termini perdono il loro significato, proviamo a ridarglielo. Repressione
non è un sinonimo di depressione, non vuol dire che unx compagnx ha perso la motivazione nella lotta che
portava avanti e ha mollato il colpo: è tanto la violenza concreta di chi porta una divisa (botte, taser e cariche)
quanto il frutto di un’accurata scelta da parte di organi di polizia e magistratura di mettere fuorigioco –spesso
preventivamente-  individui  o  gruppi  che  portano  avanti  delle  lotte;  l’aspetto  preventivo  è  assolutamente
centrale,  soprattutto quando a livello sociale ribollono malcontento e consapevolezza in mezzo a fiumi di
indifferenza  ed  egoismo.  È  lì  che  lo  Stato  ha  paura  e  interviene  per  confinare  la  libertà  di  coloro  che
potrebbero creare dei collanti sociali tra frustrazione-indignazione-lotta, mettere in evidenza con la teoria e la
pratica dei nessi causali e la potenza dell’azione dal basso collettiva o individuale come strategia di resistenza
e attacco. E lo fa quando si verificano delle condizioni sociali che potrebbero risvegliare le coscienze delle
masse dal loro torpore (epidemie, guerre, gisto per citare due esempi). Non a caso è ciò che in questi mesi sta
avvenendo in modo subdolo ma lampante, ora che gli stati occidentali si stanno adoperando nel genocidio del
popolo palestinese: consentire che a Gaza avvenga lo sterminio di una popolazione passa anche attraverso la
messa a tacere delle voci dissenzienti e delle azioni di lotta a fianco della resistenza palestinese nei paesi
occidentali,  dalle  strade,  ai  porti  alle  università.  Passa  tanto  dalle  collaborazioni  di  aziende  e  università
occidentali  con  lo  stato  sionista,  tanto  quanto  dalla  messa  fuorigioco  delle  componenti  sociali  non
irrigimentabili, chi per coscienza politica, chi per condizioni socio-economiche, chi per per provenienza (come
è stato per Alì, Anan e Mansour). La guerra non è un episodio, ma una fase storica e in questa fase ci siamo
immersi fino alla gola, anche se gli spari e le bombe non cadono sulle nostre teste. L’anno scorso in tanti e
tante abbiamo portato avanti una lunga e determinata mobilitazione a fianco del compagno anarchico Alfredo
Cospito,  detenuto in regime di 41bis.  Alfredo e il regime in cui l’hanno voluto seppellire sono l’esempio
lampante della volontà e della possibilità dello Stato di usare la repressione come bavaglio. Ciò che ha sempre
spaventato sbirri, magistrati e giudici di Alfredo è la forza delle sue idee. Meglio tombarlo vivo affinché esse
restino tra quattro spesse mura, soprattutto ora che potrebbero trovare tante orecchie in ascolto e tanti cuori
capaci di comprenderne la forza rivoluzionaria, a fronte del massacro di migliaia di civili per mano degli stati
in guerra. 
Ecco cosa c’entrano le nostre esperienze. 
Ed ecco perché la solidarietà è l’altra faccia della medaglia, l’altro aspetto che ci unisce, anche se non ci
conosciamo o frequentiamo strade di lotta apparentemente distanti. Lottare è avere una nobilissima ragione di
vita. È rifiutare la rassegnazione di una vita che ci vorrebbe grigi dentro e fuori, frustrati e stanchi, arrabbiati e
incapaci di amare profondamente la vita. Invece lottare per una ragione, per un’idea pur utopica che sia, è
qualcosa di impagabile. E non essendo la lotta un’opinione, ma un fatto, spesso molto concreto, porta con sé
delle conseguenze che talvolta ci allontanano dai nostri affetti, dai nostri compagni e compagne. Se è vero che
la lotta paga, è anche vero che ogni tanto te la fanno pagare! E la solidarietà è quel motore che ci tiene
insieme. E che fa sì che anche se non conosciamo Alì, Mansour e Anan, possiamo sentirne il cuore battere,
così come quello di Alfredo, Anna, Juan e di tutte le nostre compagne e compagni privati della libertà. 
Chiudo riprendendo una frase lapidaria con cui Luigi, un ragazzo di Palermo in carcere con l’accusa di aver
lanciato una molotov contro la sede di Leonardo (fabbrica di morte), ha chiuso una sua lettera: non facciamoci
distrarre dalla repressione. E aggiungo: se ora non lottiamo contro questo sistema mondiale di guerra ne andrà
della libertà di tutti e tutte. 
La  solidarietà  è  la  nostra  arma,  suonerà  un  po’ retrò,  ma  d’altronde  faccio  parte  delle  vecchie  cariatidi
anarchiche bolognesi! Un abbraccio e buona discussione. Elena


